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Il sostegno incondizionato all'Ucraina semina dubbi
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La Nato mostra i muscoli e al vertice di Madrid ridisegna la sua strategia volta al
confronto con la Russia, mentre gli Stati Uniti inviano più forze in Europa. L’Ucraina “sarà
sostenuta per tutto il tempo necessario“, è lo slogan che rimbalza sui giornali, che se, da
una parte, appare una nuova dichiarazione di supporto senza limiti, dall’altra interpella.

Necessario a cosa? A raggiungere gli obiettivi della Nato, ovviamente, cioè degli Stati
Uniti che ne sono i dominus, obiettivi che potrebbero essere diversi da quelli di Kiev,
anche in maniera drammatica, come si sta vedendo sui campo di battaglia, dove gli
ucraini sono mandati al macello – mille soldati spazzati via dal campo di battaglia al
giorno – per erodere le forze della Russia.

Tale impegno “necessario” è stato deciso dai governi d’Occidente, meglio: dall’apparato
militar-industriale americano e dai suoi attaché nell’amministrazione e nel Congresso
Usa, contro le necessità dei popoli che essi governano e delle moltitudini del mondo,
costrette a sopportare le sempre più gravi conseguenze economiche del conflitto e delle
sanzioni annesse.

Così Jordan Schachtel in un articolo di The Dossier rilanciato dal Ron Paul Institute: “Le
prospettive della guerra in Ucraina, finanziata dagli Stati Uniti e dalla UE, sono del tutto
insostenibili, e il sostegno dato a una fazione di questa guerra tra popoli slavi sta
bruciando denaro a una velocità tale da far sembrare l’avventura in Afghanistan una cosa
di bassa lega”

https://piccolenote.ilgiornale.it/56461/il-sostegno-incondizionato-allucraina-semina-dubbi
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“L’amministrazione guidata da Volodymr Zelensky – prosegue Schachtel  – ha chiesto
adesso oltre 5 miliardi di dollari al mese solo per coprire i costi del suo governo, nel quale
lavorano molti burocrati, e gli stipendi dei dipendenti del governo. Si tratta di oltre 60
miliardi di dollari all’anno solo per finanziare i costi operativi del governo di Kiev, che è
stato classificato negli anni passati come il più corrotto di tutta Europa” (lo scriveva anche
Thomas Friedman sul New York Times del 6 maggio scorso: “L’Ucraina era, ed è ancora,
un paese affondato nella corruzione”).

“Quest’ultima richiesta si aggiunge ai 100 miliardi di dollari  […] già stanziati per
sostenere il suo esercito al collasso”. Tutto ciò, continua Schachtel , va considerato
nell’ottica fotografata da una stupenda osservazione di Ron Paul, “gli aiuti esteri si
concretizzano nel prendere soldi dai poveri del nostro paese per darli ai ricchi dei paesi
poveri” (vale non solo per l’America).

“L’Ucraina sta diventando l’Afghanistan 2.0 e il suo governo dovrà affrontare la stessa
sorte del governo appoggiato dagli Stati Uniti a Kabul se continuerà su questa strada
costellata di spese irrecuperabili. Tutti i soldi e le forniture di armi non sembra che
possano  compensare gli squilibri di un esercito scarsamente addestrato e di un paese
mal governato che, ogni giorno che passa, vede approssimarsi la prospettiva di una resa
incondizionata invero umiliante”.

Forse tale conclusione è troppo tranchant, ma iniziano a essere tanti a reputare che il
conflitto non riservi prospettive rosee per l’Ucraina, vittima sacrificale di questa guerra per
procura della Nato contro la Russia.

Tra questi, David Ignatius, che ha dato questo titolo a un articolo pubblicato sul
Washington Post di oggi: “La NATO è unita sull’Ucraina. Bene, ma tante cose potrebbero
ancora andare storte”.

Nella nota riprende temi consueti, cioè come il mondo stia subendo la stretta delle
conseguenze economiche della guerra e come tale situazione potrebbe incrinare l’unità
della Nato (peraltro garantita dalla coercizione di Washington e non da una sincera
adesione a tale linea, che per l’Europa è semplicemente suicida… a proposito dello
slogan in voga sulla lotta tra Paesi liberi contro Paesi autoritari).

E spiega come la Nato difetti in strategia, tanto che tutto questo sforzo potrebbe non
avere un esito positivo. Infatti, “gli alleati dell’Ucraina potrebbero concludere di aver
sperperato i loro attuali vantaggi e finire per perdere questo conflitto”.

Nella nota, in ogni caso consegnata alla necessità di fare di questo conflitto una guerra
infinita, dettaglia problemi logistici e strategici da risolvere per evitare la disfatta. Ma non
è detto che possano essere risolti.

Ancora più importante quanto scrive sulla recente crisi di Kaliningrad: “Un modo per
perdere le guerre è quello di prodursi in provocazioni poco sagge. La recente decisione
della Lituania di bloccare il transito verso la vicina enclave russa di Kaliningrad aveva lo
scopo di far rispettare le sanzioni dell’UE, ma era ragionevole? Diversi funzionari europei

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/es/speech_22_3411
https://www.nytimes.com/2022/05/06/opinion/biden-ukraine-leaks.html
https://www.washingtonpost.com/opinions/2022/06/29/nato-summit-madrid-ukraine-biden-weapons/


3/3

e statunitensi mi hanno confidato dubbi al riguardo, dal momento che la mossa potrebbe
provocare un contrattacco russo e poi un’invocazione della Lituania del patto di mutua
difesa proprio dell’articolo 5 della NATO” (sul punto vedi anche American Conservative:
“La Lituania Vuole Iniziare Una Guerra Con La Russia?”).

Più che probabile, se non certo, che la Lituania ha agito su suggerimento altrui, ché da
sola non poteva neanche immaginare una simile boutade.

Ma al di là dello specifico, resta che il blocco di Kaliningrad non è la prima né sarà l’ultima
provocazione “poco saggia” di questa guerra, che offre agli ambiti consegnati alla follia
delle guerre infinite – che stanno gestendo quasi tutto il potere d’Occidente – grandi spazi
di manovra, a tutti i livelli e a tutto campo. Anche per questo urge chiudere questa pazzia
intraprendendo quanto prima la via del negoziato, come chiesto più volte da Kissinger.

https://www.nato.int/nato_static_fl2014/assets/pdf/stock_publications/20120822_nato_treaty_en_light_2009.pdf
https://www.theamericanconservative.com/articles/does-lithuania-want-to-start-a-war-with-russia/

